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È un  grande piacere esser arrivati alla 
settima tappa dei Cammini Letterari e 
presentare un paese arroccato sulle pen-
dici del Pratomagno che riserva sorprese 
interessanti sia dal punto di vista lettera-
rio che artistico.
Badia Tega, un luogo che merita di essere 
riscoperto in tutte le sue peculiarità che 
rimandano ad arcani monasteri immersi 
in mezzo a boschi di castagni e faggi di 
cui gli studiosi fanno fatica a rintraccia-
re le origini. Il nostro obiettivo coincide 
con quello dell’amministrazione comu-
nale e con le finalità dei Parchi Lettera-
ri: conoscere, comprendere, rivalutare 
luoghi spesso dimenticati e rivitalizzarli 
attraverso la riscoperta del connubio tra 
Arte, Letteratura e Natura. Camminare 
tra boschi e viuzze accompagnati dalle 
parole e dalle immagini di scrittori e ar-
tisti, permette di provare a riannodare 
i fili, la rete  della vita di coloro che in 
questo luogo vissero con le loro gioie, i 
loro dolori e il forte attaccamento al loro 
luogo di origine. 
La forza di questa iniziativa sta nell’avere 
un’estensione di memoria emozione che 
nasce dai ricordi dalle parole scritte che 
spesso si traducono in colori e forme. 
Dante, Emma Perodi, monaci camaldo-
lesi, badesse, conti, sotto la protezione 
delle margolfe apotropaiche, ritornano 
per un giorno insieme a noi per raccon-
tarsi in una corrispondenza di affetti ed 
emozioni. 

Annalisa Baracchi
Presidente del Parco Letterario Emma 

Perodi e Foreste Casentinesi

È con grande soddisfazione che cele-
briamo un evento che s’inserisce in un 
itinerario culturale di vallata, capace di 
valorizzare anche un piccolo paese qual 
è Badia Tega. 
La storia di questo paese s’intreccia con 
quella di conti, cavalieri, abati e badesse 
ma soprattutto con il sommo poeta Dan-
te e con Emma Perodi, scrittrice cui è de-
dicato il Parco Letterario. 
Arte, Letteratura, Storia e tradizioni vi-
vono di rimandi continui, con un unico 
obiettivo: riscoprire le radici del luogo, il 
suo genius loci che si ammanta di mistero 
soprattutto grazie alle margolfe di pietra 
che dagli angoli delle case vigilano sugli 
abitanti allontanandone gli spiriti mali-
gni. Una vera riscoperta, Badia Tega, un 
inizio di rivitalizzazione cui seguiranno 
tante altre iniziative, atte a coinvolgere 
non solo gli abitanti ma anche tutti gli 
appassionati di storie e leggende. 
L’apertura di un punto d’incontro sociale 
diviene simbolo di una comunità che si 
ritrova e accoglie i visitatori sulle sper-
dute pendici del Pratomagno che tanti 
secoli orsono erano densamente abitate 
da uomini, donne e bambini che traeva-
no lavoro e sostentamento dai castagneti 
che ammantano i versanti del massiccio 
montuoso che alcuni hanno voluto pa-
ragonare, nei tempi antichi, ad un’antica 
Tebaide.

Emanuele Ceccherini
Sindaco di Ortignano Raggiolo
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I Parchi Letterari® sono i luoghi che 
comunicano le sensazioni che hanno 
ispirato tanti autori per le loro ope-
re e che le fanno rivivere al visitatore 
elaborando interventi che ricorda-
no l’autore, la sua ispirazione e la sua 
creatività attraverso la valorizzazione 
dell’ambiente, della storia e delle tra-
dizioni di chi quel luogo abita. Molte 
delle più celebri opere letterarie e po-
etiche, ambientate in luoghi reali legati 
alla vita o alle vicende di un autore o 
scelti per affinità culturale, offrono un 
metodo originale di interpretazione 
dello spazio. I Parchi Letterari® con-
sentono infatti di reinterpretare il terri-
torio e di dare un significato ai luoghi in 
un equilibrato connubio tra paesaggio, 
patrimonio culturale e attività econo-
miche. Capire quanto l’opera lettera-
ria sia potente nell’avvicinare il lettore 
all’ambiente descritto da un autore, è 
sicuramente il primo passo per offrire 
allo stesso lettore i mezzi per essere 
coinvolto e partecipare alla tutela di 
quell’ambiente.

I Parchi Letterari® non si limitano a 
custodire e divulgare la Letteratura 
attraverso i luoghi ma salvaguardano i 
luoghi attraverso la Letteratura.
Il Parco Letterario dedicato alla scrittri-
ce toscana è nato con l’obiettivo di fare 
del Casentino una terra dove racconta-
re e ascoltare storie.

Emma Perodi (Cerreto Guidi, 31 Gen-
naio 1850 – Palermo 1918). Scrittrice, 
giornalista ai tempi in cui rare erano 
le donne nelle redazioni, persona dai 
molteplici interessi, figura complessa 
e affascinante, è autrice delle 
“Novelle della nonna” 
fiabe fantastiche am-
bientate in Casenti-
no, grazie alle quali è 
possibile cogliere più 
di un aspetto inedito 
del fascino di que-
sta valle e delle sue 
foreste sacre .
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La settima tappa dei cammini por-
ta alla scoperta dell’identità di un 
piccolo paese ricco di storia, miti e 
leggende legate ad antiche abbazie. 
Un’esperienza affascinante tra natu-
ra, arte e letteratura che permetterà 
di comprendere meglio l’ambiente 
che ci circonda.

Settima tappa dei
Cammini Letterari

PANNELLO E TOTEM
Opere d’arte fabbrile del Maestro Roberto Magni.
Segni tangibili nei luoghi del Parco Letterario dedicato 
ad Emma Perodi

BADIA TEGABADIA TEGA
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EMMA PERODI
e DANTE
Badia Tega anche se non diretta-
mente menzionata nel capolavo-
ro della Perodi, è luogo di grande 
interesse per il Parco Letterario 
dedicato alla scrittrice di Cerreto 
Guidi, perché segnato dalla pre-
senza di un originale dipinto che 
raffigura Vanni Fucci tra le fiamme 
dell’Inferno, figura di anima danna-
ta alla quale si fa riferimento nella 
cornice della novella “La fidanzata 
dello scheletro” quando Vezzosa 
ricorda una vecchia di Rassina, una 
certa Rosa che sapeva a memoria 
alcuni canti dell’Inferno e in parti-
colare quello dei Serpenti. Si tratta 
del XXIV canto, uno dei più poten-
ti e spettacolari della Commedia, 
uno di quelli che desta stupore nel 
lettore. Il soggetto del dipinto, at-
tribuito a Venanzio l’eremita camal-
dolese che lo realizzò nel 1640, e 
che fa pendant con il dipinto raffi-
gurante gli Angeli tubicini, va ascrit-
to al tema del Giudizio Universale, 
inserito nel più ampio quadro della 
visio beatifica a cui ogni credente è 
chiamato e tema comune nella pit-
tura religiosa del periodo post-tri-
dentino. Un affascinante connubio 
tra Arte e Letteratura che conduce 
ad una riflessione sull’escatologia 
universale.

Canto XXIV Inferno
Noi discendemmo il ponte da la testa
dove s’aggiugne con l’ottava ripa,
e poi mi fu la bolgia manifesta:

e vidivi entro terribile stipa
di serpenti, e di sì diversa mena
che la memoria il sangue ancor mi scipa. 
……

Tra questa cruda e tristissima copia
corrëan genti nude e spaventate,
sanza sperar pertugio o elitropia:

con serpi le man dietro avean legate;
quelle ficcavan per le ren la coda
e ’l capo, ed eran dinanzi aggroppate.

Ed ecco a un ch’era da nostra proda,
s’avventò un serpente che ’l trafisse
là dove ’l collo a le spalle s’annoda.

Né O sì tosto mai né I si scrisse,
com’el s’accese e arse, e cener tutto
convenne che cascando divenisse;

e poi che fu a terra sì distrutto,
la polver si raccolse per sé stessa
e ’n quel medesmo ritornò di butto.

Così per li gran savi si confessa
che la fenice more e poi rinasce,
quando al cinquecentesimo anno appressa;
…………….
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I dipinti d’impronta caravaggesca, attri-
buiti a Venanzio l’eremita e databili al 
1640, anno nel quale il monaco-pittore 
della Congregazione di Monte Corona 
è documentato per alcuni mesi presso 
l’eremo di Camaldoli, sono opere sugge-

Vanni Fucci detto Bestia
Giovanni, o Vanni, fu uomo d’indole 
talmente violenta e rissosa da 
essere soprannominato “Bestia”. 
È condannato nella settima bolgia 
dell’ottavo cerchio per aver compiuto 
un furto sacrilego nella sagrestia del 
duomo di Pistoia, probabilmente 
all’inizio del 1293.

stive che raffigurano Gli angeli tubicini o 
Angeli del Giudizio, e l’anima dannata 
di Vanni Fucci. I soggetti raffigurati tro-
vano rispondenza letteraria nell’Inferno 
dantesco. Nel VI canto, la tematica reli-
gioso- dottrinale, in accordo con le teo-
rie della filosofia aristotelica, riguarda il 
destino eterno dei dannati e di Ciacco 
dopo il giudzio finale; nel XXIV canto 
viene descritto il fenomeno orribile e 
prodigioso del dannato Vanni Fucci che 
tra le fiamme, dopo essere stato morso 
sul collo da un serpe, incenerisce per 
poi ritornare nella precedente forma 
umana. Il paragone con la fenice trova 
precisi riferimenti nel IV Libro delle Me-
tamorfosi di Ovidio. Tuttavia la fenice è 
presente anche nel bestiario allegorico 
cristiano dove si arricchisce di nuovi si-
gnificati legati alla figura di Cristo, alla 
sua morte e resurrezione.

VENANZIO L’EREMITA
GLI ANGELI TUBICINI, VANNI FUCCI E LA DIVINA COMMEDIA

Angeli del giudizio o tubicini
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MADONNA CON BAMBINO, SAN 
GIOVANNINO E SAN ROMUALDO
La pala centinata tardocinquecentesca 
che raffigura la Madonna con il Bambi-
no, san Giovannino e san Romualdo, è 
attribuibile ad un anonimo artista ope-
rante nell’ambito di Raffaellino del Col-
le (1497-1566). Il gruppo della Vergine 
con Bambino rimanda ad un modello 
iconografico presentato da Giulio Ro-
mano nella Pala FÜgger per Santa Maria 
dell’Anima a Roma (1521/22) riscontrato 
in due fogli, oggi al Louvre, attribuiti a 
Raffaellino. (F. Traversi, 2024).
Il dipinto di Badia Tega di cui non co-
nosciamo l’autore, stilisticamente si av-
vicina all’ ambito del pittore biturgense 
presente in Casentino con altre opere. 
Attestatosi quale colto e raffinato espo-
nente del manierismo italiano, Raffaelli-
no fu tra gli artisti favoriti della corte ur-
binate dei Della Rovere e pur lavorando 

LA CHIESA DI
SANT’ANTONIO

La chiesa, in stile romanico rura-
le, ad aula unica e facciata a ca-
panna, dedicata a Sant’Antonio 
e più in antico a Santo Stefano, 
conserva al suo interno alcuni di-
pinti di grande interesse.

in ambiti marginali rispetto a Roma e Fi-
renze, la sua arte manifesta un costante 
aggiornamento sugli esempi toscani di 
Rosso, Bronzino e Vasari.
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TRAPASSO DI SAN GIUSEPPE
La tela raffigura Il trapasso di San Giu-
seppe che giace su un letto assistito da 
Gesù e la Madonna. Ai piedi del letto un 
angioletto sorregge un vasetto brucia-in-
censo. Il soggetto ricorda le devozioni 
care alla chiesa post-tridentina e anche 
se non trattato nei vangeli sinottici è co-
nosciuto attraverso un noto apocrifo: La 
storia di Giuseppe il falegname. La figura 
del padre putativo di Gesù, la cui memo-
ria venne resa obbligatoria da Gregorio 
XV nel 1621, fu d’ispirazione per gli arti-
sti. Il tema del trapasso rimanda a quel-
lo della buona morte di cui il santo era 
modello di accettazione pia e generosa. 
Databile tra la fine del secolo XVI e gli 
inizi del successivo, la tela, di cui non 
conosciamo l’autore, mostra una com-
posizione dinamica essendo scandita da 
linee oblique tipicamente barocche.

SANT’ANTONIO ABATE
La tela raffigura il santo titolare della 
chiesa, a mezzo busto, in atto di sor-
reggere con la mano sinistra il bordone 
del pellegrino con una campanella e un 
vasetto contenente l’unguento a base 
di grasso di maiale con il quale insieme 
ai confratelli antoniani alleviava il dolo-
re causato dall’Herpes zoster o fuoco 
di Sant’Antonio. La testa del suino è 
pertanto diventata nel tempo simbo-
lo iconografico del santo così come la 
campanella che veniva appesa al collo 
dei maialini che gli antoniani allevavano 
per ricavarne l’unguento curativo. Da 
qui nasce la tradizionale benedizione 
degli animali nel giorno della festa del 
santo, il 17 gennaio. Essendo poi il santo 
associato al fuoco, nel giorno della sua 
memoria liturgica, è tradizione accen-
dere fuochi: falò di sant’Antonio.
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Badia Tega, piccolo centro il cui nome 
evoca antiche abbazie scomparse, è 
adagiato sul versante di sinistra, a sola-
tìo, dell’ampia valle del Teggina, fosso 
che confluisce nel torrente omonimo, 
scendendo dal Pratomagno. Il topo-
nimo proviene dall’etrusco Tequnas, 
Tecumnal, in latino Teguna, Tegonius 
da cui Tega. Una tradizione riportata 
dall’abate Mannucci ricorda che Badia 
Tega, era in origine detta “Badia a Tecla 
da una grande Abbazia de’ monaci che 
v’era, fabbricata dalla contessa Tecla 
che stava a Civitella, villaggio lontano 
dalla Badia un miglio. Sopra la Badia vi è 
un luogo detto Castellare e per un’altra 
parte in una macchia o selva un Romito-

rio detto il Castelluccio”. (G. Mannucci, 
Glorie del Clusentino, 1674, p.80).
Conosciuta anche come Badia di Sel-
vamonda, secondo Emanuele Repetti, 
(Dizionario Geografico, Fisico, Storico 
della Toscana, 1833) l’abbazia fu fonda-
ta nell’ anno 999, da Griffo o Griffone, 
nobile dei conti di Chiusi e Chitignano. 
Intitolata a San Salvatore, fu adibita a 
cenobio per le monache, presieduto 
dalla figlia di Griffo. Non molto tempo 
dopo, l’abbazia passò ai monaci che ben 
presto furono oggetto di rappresaglie 
da parte dei figli e nipoti del fondatore 
e pertanto costretti ad abbandonare il 
luogo. Nel 1135 papa Innocenzo II con-
cesse ai monaci di Selvamonda di fon-

STORIA DI BADIA TEGA
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dare un altro monastero che il Repetti 
indica in Badia Tega dove già dal 1119 
era presente un chiostro camaldolese. 
Nel 1244 il piccolo monastero, sicura-
mente priorato camaldolese dipenden-
te da San Salvatore di Selvamonda, era 
identificato come “ecclesia”. (Annali ca-
maldolesi, IV, Appendiz, coll. 580-582) 
In quello stesso anno il vescovo di Arez-
zo unì all’abbazia di Selvamonda, Santo 
Stefano che contava all’epoca 76 abitan-
ti e che oggi è nota come Sant’Antonio 
di Tega. Papa Martino V, con breve del 
29 gennaio 1422, aggregò l’abbazia di 
Selvamonda al monastero camaldolese 
di Santa Maria degli Angeli di Firenze, 
autorizzando i monaci a trasferire nel-
la chiesa fiorentina le reliquie dei santi 
martiri Proto, Giacinto e Nemesio con-
servate a Selvamonda; reliquie che fu-
rono deposte in un’arca in bronzo fuso, 
cesellato e smaltato, realizzata da Lo-
renzo Ghiberti tra il 1425 e il 1428, oggi 
al Museo Nazionale del Bargello. Da al-
lora in poi le entrate ebbero lo scopo di 

beneficiare i familiari dei Pontefici tra i 
quali vengono ricordati i Gaddi di Firen-
ze. A testimonianza della localizzazione 
a Badia Tega dell’abbazia, è da ricordare 
un episodio di cronaca, riportato nel III 
capitolo dell’Odoeporicon di Ambro-
gio Traversari, insigne umanista camal-
dolese. La vicenda boccaccesca, narra 
di un duello rusticano fra un contadino 
di Badia Tega e don Mariano, superio-
re del monastero di Selvamonda. Nello 
scontro, dovuto alla passione amorosa 
di don Mariano per la moglie del conta-
dino, il religioso, benchè fornito di spa-
da, perse il pollice della mano sinistra 
per il colpo infertogli con la roncola dal 
contadino stesso. Don Mariano riuscì a 
portare con sé a Firenze la donna di cui 
si era invaghito e della quale non si co-
nosce il nome. I fatti sono documentati 
all’anno1432 in località Badia Tega; per-
tanto, al di là della cronaca, l’episodio 
risulta importante per la localizzazione 
dell’abbazia di Selvamonda, che rimane 
questione non ancora risolta.
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In tutta Italia, ma in particolare nelle 
zone appenniniche tra Emilia Romagna, 
Toscana e Liguria, sono molto diffuse 
particolarissime teste di pietra ad alto-
rilievo, sommariamente scolpite. Posi-
zionate sugli architravi delle porte, sulle 
fontane o nelle pareti delle case soprat-
tutto nelle pietre d’angolo, non hanno 
solo funzione decorativa ma soprattut-
to apotropaica: proteggere la casa e le 
persone che vi abitano, allontanando gli 
spiriti maligni. 
Nel modenese vengono identificate 
come margolfe dall’antico nome ger-
manico  markulf  (marc=confine e wol-
f=lupo) con il significato di custode dei 
confini. Tuttavia possiamo ipotizzare, 
almeno per il periodo medievale, un uti-
lizzo legato al simbolismo della “pietra 
angolare”, che nella tradizione cristiana, 
si basa su questi testi: “La pietra che i 
costruttori avevan gettato via è diven-
tata la principale pietra d’angolo”, o più 
esattamente “testa d’angolo” (caput an-
guli). E ancora “Tu sei Pietro, e su que-
sta pietra costruirò la mia Chiesa, e le 

porte dell’inferno non prevarranno su di 
essa”. La presenza, a Badia Tega di que-
ste maschere apotropaiche anche nell’e-
dificio che corrisponde all’antico mona-
stero, supporta questa interpretazione. 
Nel paese di Badia Tega se ne trovano 
circa otto: si tratta di volti di pietra are-
naria con fattezze di maschera dai tratti 
severi, minacciosi, con occhi dilatati che 
ne evidenziano la funzione di vigilanza 
sulle case e i suoi abitanti e sono posi-
zionate con lo scopo di incutere timore 
e quindi allontanare i nemici, le streghe 
o gli untori. La loro presenza rende il 
paese un luogo d’interesse esoterico ma 
anche profondamente legato alla cultu-
ra cristiana sia con funzione protettiva 
che di monito. Difficile rintracciare in 
maniera precisa l’origine di questa usan-
za; certo è che quei volti rimangono a 
testimonianza di un’antica cultura paga-
na mantenutasi, nello scorrere dei seco-
li, legata a credenze magiche riutilizzate 
e reinterpretate in chiave cristiana. Le 
margolfe ad altorilievo, sono presenti 
anche in altre località del Casentino.

LE MARGOLFE
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La povera Rosa
s’era empita la testa
de’ canti di Dante
 e sapeva a mente
quello dei serpenti

(E. Perodi, La fidanzata dello scheletro - Dalle Novelle della nonna)

Testi a cura di Alberta Piroci Branciaroli


